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"Silenzio e Parola: cammino di evangelizzazione" è il tema scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la 46a
Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali.
Di seguito pubblichiamo il Messaggio del Papa per la Giornata, che quest’anno si celebra domenica 20 maggio:

● MESSAGGIO DEL SANTO PADRESilenzio e Parola: cammino di evangelizzazione

Cari fratelli e sorelle,

all’avvicinarsi della Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2012, desidero condividere con voi alcune
riflessioni su un aspetto del processo umano della comunicazione che a volte è dimenticato, pur essendo molto
importante, e che oggi appare particolarmente necessario richiamare. Si tratta del rapporto tra silenzio e parola:
due momenti della comunicazione che devono equilibrarsi, succedersi e integrarsi per ottenere un autentico
dialogo e una profonda vicinanza tra le persone. Quando parola e silenzio si escludono a vicenda, la
comunicazione si deteriora, o perché provoca un certo stordimento, o perché, al contrario, crea un clima di
freddezza; quando, invece, si integrano reciprocamente, la comunicazione acquista valore e significato.

Il silenzio è parte integrante della comunicazione e senza di esso non esistono parole dense di contenuto. Nel
silenzio ascoltiamo e conosciamo meglio noi stessi, nasce e si approfondisce il pensiero, comprendiamo con
maggiore chiarezza ciò che desideriamo dire o ciò che ci attendiamo dall’altro, scegliamo come esprimerci.
Tacendo si permette all’altra persona di parlare, di esprimere se stessa, e a noi di non rimanere legati, senza un
opportuno confronto, soltanto alle nostre parole o alle nostre idee. Si apre così uno spazio di ascolto reciproco e
diventa possibile una relazione umana più piena. Nel silenzio, ad esempio, si colgono i momenti più autentici
della comunicazione tra coloro che si amano: il gesto, l’espressione del volto, il corpo come segni che
manifestano la persona. Nel silenzio parlano la gioia, le preoccupazioni, la sofferenza, che proprio in esso
trovano una forma di espressione particolarmente intensa. Dal silenzio, dunque, deriva una comunicazione
ancora più esigente, che chiama in causa la sensibilità e quella capacità di ascolto che spesso rivela la misura e
la natura dei legami. Là dove i messaggi e l’informazione sono abbondanti, il silenzio diventa essenziale per
discernere ciò che è importante da ciò che è inutile o accessorio. Una profonda riflessione ci aiuta a scoprire la
relazione esistente tra avvenimenti che a prima vista sembrano slegati tra loro, a valutare, ad analizzare i
messaggi; e ciò fa sì che si possano condividere opinioni ponderate e pertinenti, dando vita ad un’autentica



conoscenza condivisa. Per questo è necessario creare un ambiente propizio, quasi una sorta di "ecosistema"
che sappia equilibrare silenzio, parola, immagini e suoni.

Gran parte della dinamica attuale della comunicazione è orientata da domande alla ricerca di risposte. I motori di
ricerca e le reti sociali sono il punto di partenza della comunicazione per molte persone che cercano consigli,
suggerimenti, informazioni, risposte. Ai nostri giorni, la Rete sta diventando sempre di più il luogo delle domande
e delle risposte; anzi, spesso l’uomo contemporaneo è bombardato da risposte a quesiti che egli non si è mai
posto e a bisogni che non avverte. Il silenzio è prezioso per favorire il necessario discernimento tra i tanti stimoli
e le tante risposte che riceviamo, proprio per riconoscere e focalizzare le domande veramente importanti. Nel
complesso e variegato mondo della comunicazione emerge, comunque, l’attenzione di molti verso le domande
ultime dell’esistenza umana: chi sono? che cosa posso sapere? che cosa devo fare? che cosa posso sperare?
E’ importante accogliere le persone che formulano questi interrogativi, aprendo la possibilità di un dialogo
profondo, fatto di parola, di confronto, ma anche di invito alla riflessione e al silenzio, che, a volte, può essere
più eloquente di una risposta affrettata e permette a chi si interroga di scendere nel più profondo di se stesso e
aprirsi a quel cammino di risposta che Dio ha iscritto nel cuore dell’uomo.

Questo incessante flusso di domande manifesta, in fondo, l’inquietudine dell’essere umano sempre alla ricerca
di verità, piccole o grandi, che diano senso e speranza all’esistenza. L’uomo non può accontentarsi di un
semplice e tollerante scambio di scettiche opinioni ed esperienze di vita: tutti siamo cercatori di verità e
condividiamo questo profondo anelito, tanto più nel nostro tempo in cui "quando le persone si scambiano
informazioni, stanno già condividendo se stesse, la loro visione del mondo, le loro speranze, i loro ideali"
(Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2011).

Sono da considerare con interesse le varie forme di siti, applicazioni e reti sociali che possono aiutare l’uomo di
oggi a vivere momenti di riflessione e di autentica domanda, ma anche a trovare spazi di silenzio, occasioni di
preghiera, meditazione o condivisione della Parola di Dio. Nella essenzialità di brevi messaggi, spesso non più
lunghi di un versetto biblico, si possono esprimere pensieri profondi se ciascuno non trascura di coltivare la
propria interiorità. Non c’è da stupirsi se, nelle diverse tradizioni religiose, la solitudine e il silenzio siano spazi
privilegiati per aiutare le persone a ritrovare se stesse e quella Verità che dà senso a tutte le cose. Il Dio della
rivelazione biblica parla anche senza parole: "Come mostra la croce di Cristo, Dio parla anche per mezzo del
suo silenzio. Il silenzio di Dio, l’esperienza della lontananza dell’Onnipotente e Padre è tappa decisiva nel
cammino terreno del Figlio di Dio, Parola incarnata. (…) Il silenzio di Dio prolunga le sue precedenti parole. In
questi momenti oscuri Egli parla nel mistero del suo silenzio" (Esort. ap. postsin. Verbum Domini, 30 settembre
2010, 21). Nel silenzio della Croce parla l’eloquenza dell’amore di Dio vissuto sino al dono supremo. Dopo la
morte di Cristo, la terra rimane in silenzio e nel Sabato Santo, quando "il Re dorme e il Dio fatto carne sveglia
coloro che dormono da secoli" (cfr Ufficio delle Letture del Sabato Santo), risuona la voce di Dio piena di amore
per l’umanità.

Se Dio parla all’uomo anche nel silenzio, pure l’uomo scopre nel silenzio la possibilità di parlare con Dio e di Dio.
"Abbiamo bisogno di quel silenzio che diventa contemplazione, che ci fa entrare nel silenzio di Dio e così
arrivare al punto dove nasce la Parola, la Parola redentrice" (Omelia, S. Messa con i Membri della Commissione
Teologica Internazionale, 6 ottobre 2006). Nel parlare della grandezza di Dio, il nostro linguaggio risulta sempre
inadeguato e si apre così lo spazio della contemplazione silenziosa. Da questa contemplazione nasce in tutta la
sua forza interiore l’urgenza della missione, la necessità imperiosa di "comunicare ciò che abbiamo visto e
udito", affinché tutti siano in comunione con Dio (cfr 1 Gv 1,3). La contemplazione silenziosa ci fa immergere
nella sorgente dell’Amore, che ci conduce verso il nostro prossimo, per sentire il suo dolore e offrire la luce di
Cristo, il suo Messaggio di vita, il suo dono di amore totale che salva.

Nella contemplazione silenziosa emerge poi, ancora più forte, quella Parola eterna per mezzo della quale fu
fatto il mondo, e si coglie quel disegno di salvezza che Dio realizza attraverso parole e gesti in tutta la storia
dell’umanità. Come ricorda il Concilio Vaticano II, la Rivelazione divina si realizza con "eventi e parole
intimamente connessi, in modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e
rafforzano la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illustrano il
mistero in esse contenuto" (Dei Verbum, 2). E questo disegno di salvezza culmina nella persona di Gesù di
Nazaret, mediatore e pienezza di tutta la Rivelazione. Egli ci ha fatto conoscere il vero Volto di Dio Padre e con

2



la sua Croce e Risurrezione ci ha fatti passare dalla schiavitù del peccato e della morte alla libertà dei figli di Dio.
La domanda fondamentale sul senso dell’uomo trova nel Mistero di Cristo la risposta capace di dare pace
all’inquietudine del cuore umano. E’ da questo Mistero che nasce la missione della Chiesa, ed è questo Mistero
che spinge i cristiani a farsi annunciatori di speranza e di salvezza, testimoni di quell’amore che promuove la
dignità dell’uomo e che costruisce giustizia e pace.

Parola e silenzio. Educarsi alla comunicazione vuol dire imparare ad ascoltare, a contemplare, oltre che a
parlare, e questo è particolarmente importante per gli agenti dell’evangelizzazione: silenzio e parola sono
entrambi elementi essenziali e integranti dell’agire comunicativo della Chiesa, per un rinnovato annuncio di
Cristo nel mondo contemporaneo. A Maria, il cui silenzio "ascolta e fa fiorire la Parola" (Preghiera per l’Agorà dei
Giovani a Loreto, 1-2 settembre 2007), affido tutta l’opera di evangelizzazione che la Chiesa compie tramite i
mezzi di comunicazione sociale.

Dal Vaticano, 24 gennaio 2012, Festa di san Francesco di Sales

BENEDICTUS PP XVI

[00088-01.01] [Testo originale: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA FRANCESESilence et Parole: chemin d’évangélisation

Chers frères et sœurs,

A l’approche de la Journée Mondiale des Communications Sociales 2012, je désire partager avec vous
quelques réflexions sur un aspect qui malgré son importance, est quelquefois négligé dans le processus humain
de la communication. Il s’agit du rapport entre silence et parole dont l’importance doit être particulièrement
soulignée aujourd’hui. Silence et parole sont deux moments de la communication qui doivent s'équilibrer, se
succéder et se compléter pour parvenir à un dialogue authentique et à une profonde proximité entre les
personnes. Lorsque parole et silence s'excluent mutuellement, la communication se détériore, soit parce qu’elle
provoque un certain étourdissement, soit au contraire parce qu’elle crée un climat de froideur; lorsque, en
revanche, ils se complètent harmonieusement, la communication acquiert valeur et cohérence.

Le silence fait partie intégrante de la communication et sans lui aucune parole riche de sens ne peut exister.
Dans le silence nous écoutons et nous nous connaissons mieux nous-mêmes ; dans le silence, la pensée naît et
s’approfondit, nous comprenons avec une plus grande clarté ce que nous voulons dire ou ce que nous
attendons de l'autre, nous choisissons comment nous exprimer. Se taire permet à l'autre personne de parler, de
s’exprimer elle-même, et à nous de ne pas rester, sans une utile confrontation, seulement attachés à nos
paroles ou à nos idées. Ainsi s’ouvre un espace d’écoute mutuelle et une relation humaine plus profonde
devient possible. Dans silence, par exemple, se saisissent les instants les plus authentiques de la
communication entre ceux qui s'aiment : le geste, l'expression du visage, le corps comme signes qui révèlent la
personne. Dans silence, la joie, les préoccupations, la souffrance parlent et trouvent vraiment en lui une forme
d'expression particulièrement intense. Le silence permet donc une communication bien plus exigeante, qui met
en jeu la sensibilité et cette capacité d'écoute qui révèle souvent la mesure et la nature des liens. Là où les
messages et l'information sont abondants, le silence devient essentiel pour discerner ce qui est important de ce
qui est inutile ou accessoire. Une réflexion profonde nous aide à découvrir la relation existante entre des
événements qui à première vue semblent indépendants les uns des autres, à évaluer, à analyser les messages ;
et cela permet de partager des opinions pondérées et pertinentes, donnant vie à une connaissance authentique
partagée. Il est donc nécessaire de créer une atmosphère propice, comme une sorte d'« écosystème » qui
sache équilibrer silence, parole, images et sons.

Une grande partie de la dynamique actuelle de la communication est orientée par des questions en quête de
réponses. Les moteurs de recherche et les réseaux sociaux sont le point de départ de la communication pour
beaucoup de personnes qui cherchent des conseils, des suggestions, des informations, ou des réponses. De
nos jours, le Réseau devient toujours plus le lieu des questions et des réponses; bien plus, l'homme
contemporain est souvent bombardé de réponses à des questions qu’il ne s’est jamais posées et soumis à des
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besoins qu’il n'aurait pas ressentis. Le silence est précieux pour favoriser le nécessaire discernement parmi tant
de sollicitations et tant de réponses que nous recevons, précisément pour reconnaître et focaliser les questions
vraiment importantes. De toute façon, dans le monde complexe et varié de la communication, l'attention d’un
grand nombre se concentre sur les questions ultimes de l'existence humaine : Qui suis-je ? Que puis-je savoir ?
Que dois-je faire ? Que puis-je espérer ? Il est important d’accueillir les personnes qui formulent ces
interrogations, en ouvrant la possibilité d’un dialogue profond, fait de parole, de confrontation, mais également
d'invitation à la réflexion et au silence. Parfois, celui-ci peut être bien plus éloquent qu’une réponse hâtive et
permettre à qui s’interroge de descendre au plus profond de lui-même et de s'ouvrir à ce chemin de réponse que
Dieu a inscrit dans le cœur de l'homme.

Ce flux incessant de questions manifeste, au fond, l'inquiétude de l'être humain toujours à la recherche de
vérités, petites ou grandes, qui donnent un sens et une espérance à l'existence. L'homme ne peut se contenter
d'un simple et tolérant échange d’opinions sceptiques et d’expériences de vie : tous, nous sommes des
chercheurs de vérité et partageons ce profond désir, spécialement à notre époque où « lorsque les personnes
s'échangent des informations, déjà elles partagent d'elles-mêmes, leur vision du monde, leurs espoirs, leurs
idéaux » (Message pour la Journée Mondiale des Communications Sociales 2011).

Il faut considérer avec intérêt les diverses formes de sites, d'applications et de réseaux sociaux qui peuvent
aider l'homme d'aujourd'hui à vivre des moments de réflexion et d’interrogation authentique, mais qui peuvent
aussi l’aider à trouver des espaces de silence, des occasions de prière, de méditation ou de partage de la
Parole de Dieu. Dans la substance de brefs messages, souvent pas plus longs qu'un verset biblique, on peut
exprimer des pensées profondes à condition que personne ne néglige le soin de cultiver sa propre intériorité. Il
n'y a pas lieu de s'étonner que, dans les différentes traditions religieuses, la solitude et le silence soient des
espaces privilégiés pour aider les personnes non seulement à se retrouver elles-mêmes mais aussi à retrouver
la Vérité qui donne sens à toutes choses. Le Dieu de la révélation biblique parle également sans paroles :
« Comme le montre la croix du Christ, Dieu parle aussi à travers son silence. Le silence de Dieu, l’expérience de
l’éloignement du Tout-Puissant et du Père est une étape décisive du parcours terrestre du Fils de Dieu, Parole
incarnée. (…) Le silence de Dieu prolonge ses paroles précédemment énoncées. Dans ces moments obscurs, il
parle dans le mystère de son silence » (Exhortation apostolique postsynodale, Verbum Domini, 30 septembre
2010, n. 21). Dans le silence de la Croix, l'éloquence de l'amour de Dieu vécu jusqu'au don suprême, parle.
Après la mort du Christ, la terre demeure en silence et le Samedi Saint, lorsque « le Roi dort et le Dieu fait chair
réveille ceux qui dorment depuis des siècles » (cf. Office des Lectures du Samedi Saint), résonne la voix de
Dieu remplie d’amour pour l'humanité.

Si Dieu parle à l'homme aussi dans le silence, de même l'homme découvre dans le silence la possibilité de
parler avec Dieu et de Dieu. « Nous avons besoin de ce silence qui devient contemplation et qui nous fait entrer
dans le silence de Dieu pour arriver ainsi au point où naît la Parole, la Parole rédemptrice. » (Homélie du Pape
Benoit XVI à la concélébration avec la Commission Théologique Internationale, Chapelle Redemptoris Mater, 6
octobre 2006). Pour parler de la grandeur de Dieu, notre langage se révèle toujours inadéquat et ainsi s’ouvre
l'espace de la contemplation silencieuse. De cette contemplation naît dans toute sa force intérieure l'urgence de
la mission, la nécessité impérieuse « de communiquer ce que nous avons vu et entendu », pour que tous soient
en communion avec Dieu (cf. 1 Jn 1,3). La contemplation silencieuse nous immerge dans la source de l’Amour,
qui nous conduit vers notre prochain, pour sentir sa douleur et lui offrir la lumière du Christ, son Message de vie,
son don d’amour total qui sauve.

Dans la contemplation silencieuse se révèle ensuite, encore plus fortement, cette Parole Eternelle par laquelle le
monde fut créé, et l’on comprend le dessein de salut que Dieu réalise à travers ses paroles et ses gestes dans
toute l'histoire de l'humanité. Comme le rappelle le Concile Vatican II, la Révélation divine « se réalise par des
actions et des paroles intrinsèquement liées entre elles, si bien que les œuvres, accomplies par Dieu dans
l’histoire du salut, manifestent et corroborent la doctrine et les réalités signifiées par les paroles, et que les
paroles de leur côté, proclament les œuvres et élucident le mystère qui y est contenu ». (Dei Verbum, n. 2). Et
ce dessein de salut culmine dans la personne de Jésus de Nazareth, médiateur et plénitude de toute la
Révélation. Il nous a fait connaître le vrai Visage de Dieu Père et par sa Croix et sa Résurrection, il nous a fait
passer de l'esclavage du péché et de la mort à la liberté des enfants de Dieu. La question fondamentale sur le
sens de l'homme trouve dans le Mystère du Christ la réponse capable d’apaiser l'inquiétude du cœur humain.

4



C’est de ce Mystère que naît la mission de l'Église, et c’est ce Mystère qui pousse les chrétiens à se faire
messagers d’espérance et de salut, témoins de cet amour qui promeut la dignité de l'homme et construit justice
et paix.

Silence et parole. S'éduquer à la communication veut dire apprendre à écouter, à contempler, bien plus qu'à
parler, et ceci est particulièrement important pour les acteurs de l’évangélisation : silence et parole sont les deux
éléments essentiels et parties intégrantes de l’action de communiquer de l'Église, pour un renouveau de
l’annonce du Christ dans le monde contemporain. À Marie, dont le silence « écoute et fait fleurir la Parole »
(Prière pour l'Agora des Jeunes à Lorette, 1-2 septembre 2007), je confie toute l'œuvre d'évangélisation que
l'Église accomplit à travers les moyens de communication sociale.

Du Vatican, le 24 janvier 2012, Fête de saint François de Sales

BENEDICTUS PP XVI

[00088-03.01] [Texte original: Italien]

● TRADUZIONE IN LINGUA INGLESESilence and Word: Path of Evangelization

Dear Brothers and Sisters,

As we draw near to World Communications Day 2012, I would like to share with you some reflections concerning
an aspect of the human process of communication which, despite its importance, is often overlooked and which,
at the present time, it would seem especially necessary to recall. It concerns the relationship between silence
and word: two aspects of communication which need to be kept in balance, to alternate and to be integrated with
one another if authentic dialogue and deep closeness between people are to be achieved. When word and
silence become mutually exclusive, communication breaks down, either because it gives rise to confusion or
because, on the contrary, it creates an atmosphere of coldness; when they complement one another, however,
communication acquires value and meaning.

Silence is an integral element of communication; in its absence, words rich in content cannot exist. In silence, we
are better able to listen to and understand ourselves; ideas come to birth and acquire depth; we understand with
greater clarity what it is we want to say and what we expect from others; and we choose how to express
ourselves. By remaining silent we allow the other person to speak, to express him or herself; and we avoid being
tied simply to our own words and ideas without them being adequately tested. In this way, space is created for
mutual listening, and deeper human relationships become possible. It is often in silence, for example, that we
observe the most authentic communication taking place between people who are in love: gestures, facial
expressions and body language are signs by which they reveal themselves to each other. Joy, anxiety, and
suffering can all be communicated in silence – indeed it provides them with a particularly powerful mode of
expression. Silence, then, gives rise to even more active communication, requiring sensitivity and a capacity to
listen that often makes manifest the true measure and nature of the relationships involved. When messages and
information are plentiful, silence becomes essential if we are to distinguish what is important from what is
insignificant or secondary. Deeper reflection helps us to discover the links between events that at first sight
seem unconnected, to make evaluations, to analyze messages; this makes it possible to share thoughtful and
relevant opinions, giving rise to an authentic body of shared knowledge. For this to happen, it is necessary to
develop an appropriate environment, a kind of ‘eco-system’ that maintains a just equilibrium between silence,
words, images and sounds.

The process of communication nowadays is largely fuelled by questions in search of answers. Search engines
and social networks have become the starting point of communication for many people who are seeking advice,
ideas, information and answers. In our time, the internet is becoming ever more a forum for questions and
answers – indeed, people today are frequently bombarded with answers to questions they have never asked and
to needs of which they were unaware. If we are to recognize and focus upon the truly important questions, then
silence is a precious commodity that enables us to exercise proper discernment in the face of the surcharge of
stimuli and data that we receive. Amid the complexity and diversity of the world of communications, however,
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many people find themselves confronted with the ultimate questions of human existence: Who am I? What can I
know? What ought I to do? What may I hope? It is important to affirm those who ask these questions, and to
open up the possibility of a profound dialogue, by means of words and interchange, but also through the call to
silent reflection, something that is often more eloquent than a hasty answer and permits seekers to reach into
the depths of their being and open themselves to the path towards knowledge that God has inscribed in human
hearts.

Ultimately, this constant flow of questions demonstrates the restlessness of human beings, ceaselessly
searching for truths, of greater or lesser import, that can offer meaning and hope to their lives. Men and women
cannot rest content with a superficial and unquestioning exchange of skeptical opinions and experiences of life –
all of us are in search of truth and we share this profound yearning today more than ever: "When people
exchange information, they are already sharing themselves, their view of the world, their hopes, their ideals"
(Message for the 2011 World Day of Communications).

Attention should be paid to the various types of websites, applications and social networks which can help
people today to find time for reflection and authentic questioning, as well as making space for silence and
occasions for prayer, meditation or sharing of the word of God. In concise phrases, often no longer than a verse
from the Bible, profound thoughts can be communicated, as long as those taking part in the conversation do not
neglect to cultivate their own inner lives. It is hardly surprising that different religious traditions consider solitude
and silence as privileged states which help people to rediscover themselves and that Truth which gives meaning
to all things. The God of biblical revelation speaks also without words: "As the Cross of Christ demonstrates,
God also speaks by his silence. The silence of God, the experience of the distance of the almighty Father, is a
decisive stage in the earthly journey of the Son of God, the incarnate Word …. God’s silence prolongs his earlier
words. In these moments of darkness, he speaks through the mystery of his silence" (Verbum Domini, 21). The
eloquence of God’s love, lived to the point of the supreme gift, speaks in the silence of the Cross. After Christ’s
death there is a great silence over the earth, and on Holy Saturday, when "the King sleeps and God slept in the
flesh and raised up those who were sleeping from the ages" (cf. Office of Readings, Holy Saturday), God’s voice
resounds, filled with love for humanity.

If God speaks to us even in silence, we in turn discover in silence the possibility of speaking with God and about
God. "We need that silence which becomes contemplation, which introduces us into God’s silence and brings us
to the point where the Word, the redeeming Word, is born" (Homily, Eucharistic Celebration with Members of the
International Theological Commission, 6 October 2006). In speaking of God’s grandeur, our language will always
prove inadequate and must make space for silent contemplation. Out of such contemplation springs forth, with
all its inner power, the urgent sense of mission, the compelling obligation "to communicate that which we have
seen and heard" so that all may be in communion with God (1 Jn 1:3). Silent contemplation immerses us in the
source of that Love who directs us towards our neighbours so that we may feel their suffering and offer them the
light of Christ, his message of life and his saving gift of the fullness of love.

In silent contemplation, then, the eternal Word, through whom the world was created, becomes ever more
powerfully present and we become aware of the plan of salvation that God is accomplishing throughout our
history by word and deed. As the Second Vatican Council reminds us, divine revelation is fulfilled by "deeds and
words having an inner unity: the deeds wrought by God in the history of salvation manifest and confirm the
teaching and realities signified by the words, while the words proclaim the deeds and clarify the mystery
contained in them" (Dei Verbum, 2). This plan of salvation culminates in the person of Jesus of Nazareth, the
mediator and the fullness of all revelation. He has made known to us the true face of God the Father and by his
Cross and Resurrection has brought us from the slavery of sin and death to the freedom of the children of God.
The fundamental question of the meaning of human existence finds in the mystery of Christ an answer capable
of bringing peace to the restless human heart. The Church’s mission springs from this mystery; and it is this
mystery which impels Christians to become heralds of hope and salvation, witnesses of that love which
promotes human dignity and builds justice and peace.

Word and silence: learning to communicate is learning to listen and contemplate as well as speak. This is
especially important for those engaged in the task of evangelization: both silence and word are essential
elements, integral to the Church’s work of communication for the sake of a renewed proclamation of Christ in
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today’s world. To Mary, whose silence "listens to the Word and causes it to blossom" (Private Prayer at the Holy
House, Loreto, 1 September 2007), I entrust all the work of evangelization which the Church undertakes through
the means of social communication.

From the Vatican, 24 January 2012, Feast of Saint Francis de Sales

BENEDICTUS PP XVI

[00088-02.01] [Original text: Italian]

● TRADUZIONE IN LINGUA TEDESCAStille und Wort: Weg der Evangelisierung

Liebe Brüder und Schwestern!

Im Hinblick auf den kommenden Welttag der Sozialen Kommunikationsmittel möchte ich euch einige
Überlegungen bezüglich eines Aspektes des menschlichen Kommunikationsprozesses unterbreiten, der –
obwohl er sehr wichtig ist – bisweilen übersehen wird und an den zu erinnern heute besonders notwendig
erscheint. Es handelt sich um das Verhältnis von Stille und Wort: zwei Momente der Kommunikation, die sich
ausgleichen, aufeinander folgen und sich ergänzen müssen, um einen echten Dialog und eine tiefe Nähe unter
den Menschen zu ermöglichen. Wenn Stille und Wort sich gegenseitig ausschließen, verschlechtert sich die
Kommunikation, entweder weil sie eine gewisse Betäubung hervorruft oder weil sie, im Gegenteil, eine
Atmosphäre der Kälte schafft; wenn sie jedoch einander ergänzen, gewinnt die Kommunikation an Wert und
Bedeutung.

Die Stille ist ein wesentliches Element der Kommunikation, und ohne sie gibt es keine inhaltsreichen Worte. In
der Stille hören und erkennen wir uns besser, entwickelt und vertieft sich das Denken, verstehen wir mit
größerer Klarheit, was wir sagen wollen oder was wir vom anderen erwarten, entscheiden wir, wie wir uns
ausdrücken. Wenn man schweigt, erlaubt man dem Gegenüber, sich mitzuteilen, und auch wir selbst bleiben so
nicht nur unseren eigenen Worten und Ideen verhaftet ohne einen angemessenen Austausch. Auf diese Weise
eröffnet sich ein Raum gegenseitigen Zuhörens, und eine engere menschliche Beziehung wird möglich. In der
Stille erfaßt man zum Beispiel die typischen Momente der Kommunikation unter Liebenden: die Geste, der
Gesichtsausdruck und der Leib als Zeichen, die die Person erkennen lassen. In der Stille sprechen Freude,
Sorgen und Leid, die gerade in ihr eine besonders intensive Ausdrucksform finden. Aus der Stille also entsteht
eine noch anspruchsvollere Kommunikation, die die Sensibilität und jene Fähigkeit des Hörens ins Spiel bringt,
die oft das Ausmaß und das Wesen der Beziehungen offenbart. Wo es eine Fülle von Nachrichten und
Informationen gibt, wird die Stille unentbehrlich, um das, was wichtig ist, von dem, was unnütz oder
nebensächlich ist, zu unterscheiden. Eine gründliche Reflexion hilft uns, die Beziehung zu erkennen, die
zwischen Ereignissen besteht, die auf den ersten Blick nicht miteinander in Zusammenhang zu stehen scheinen;
sie hilft uns, die Nachrichten zu bewerten und zu analysieren; und so kann man ausgewogene und
sachbezogene Meinungen teilen und zu echter, gemeinsamer Erkenntnis gelangen. Daher ist es notwendig, ein
förderliches Umfeld zu schaffen, gewissermaßen eine Art „Ökosystem", das Stille, Wort, Bilder und Töne in
Gleichgewicht zu bringen weiß.

Die aktuelle Dynamik der Kommunikation verläuft großenteils in einem Prozeß von Fragen auf der Suche nach
Antworten. Die Suchmaschinen und die sozialen Netzwerke sind der Ausgangspunkt der Kommunikation für
viele Menschen, die Rat, Anregungen, Informationen, Antworten suchen. Das Netz wird heutzutage immer mehr
der Ort von Fragen und Antworten; mehr noch, der Mensch von heute wird von Antworten auf Fragen
bombardiert, die er sich nie gestellt hat, und auf Bedürfnisse, die er nicht empfindet. Die Stille ist kostbar, um
das nötige Unterscheidungsvermögen zu fördern im Hinblick auf die vielen Umweltreize und die vielen
Antworten, die wir erhalten, gerade um die wirklich wichtigen Fragen zu erkennen und klar zu formulieren. In der
komplexen und bunten Welt der Kommunikation taucht jedenfalls das Interesse von vielen für die letzten Fragen
der menschlichen Existenz auf: Wer bin ich? Was kann ich wissen? Was muß ich tun? Was darf ich hoffen? Es
ist wichtig, sich der Menschen, die diese Fragen stellen, anzunehmen und die Möglichkeit für ein tiefes
Gespräch zu eröffnen, das aus Argumenten und Meinungsaustausch besteht, das aber auch zum Nachdenken
und zur Stille einlädt, die mitunter beredter sein kann als eine übereilte Antwort und es dem Fragenden erlaubt,
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in sich zu gehen und sich für jenen Weg der Antwort zu öffnen, die Gott in das Herz des Menschen
eingeschrieben hat.

Diese unaufhörliche Flut von Antworten macht letztlich die Unruhe des Menschen deutlich, der stets auf der
Suche nach Wahrheit ist, im kleinen wie im großen, die seiner Existenz Sinn und Hoffnung verleiht. Der Mensch
kann sich nicht mit einem bloßen unverbindlichen Austausch von kritischen Meinungen und Lebenserfahrungen
zufriedengeben: Wir alle sind auf der Suche nach Wahrheit und teilen diese tiefe Sehnsucht, erst recht in
unserer Zeit, denn „beim Austausch von Informationen teilen Menschen bereits sich selbst mit, ihre Sicht der
Welt, ihre Hoffnungen, ihre Ideale" (Botschaft zum Welttag der Sozialen Kommunikationsmittel 2011).

Mit Interesse sind die verschiedenen Websites, Anwendungen und sozialen Netzwerke zu betrachten, die dem
Menschen von heute behilflich sein können, Momente des Nachdenkens und echten Fragens zu erleben, aber
auch Räume der Stille und Gelegenheit zu Gebet, Meditation oder Austausch über das Wort Gottes zu finden. In
der auf das Wesentliche konzentrierten Form kurzer Botschaften, oft nicht länger als ein Bibelvers, kann man
tiefe Gedanken zum Ausdruck bringen, wenn man es nicht versäumt, das eigene innere Leben zu pflegen. Es ist
nicht verwunderlich, wenn in den verschiedenen religiösen Traditionen die Einsamkeit und die Stille privilegierte
Räume sind, um den Menschen zu helfen, sich selbst und jene Wahrheit wiederzufinden, die allen Dingen Sinn
verleiht. Der Gott der biblischen Offenbarung spricht auch ohne Worte: „Wie das Kreuz Christi zeigt, spricht Gott
auch durch sein Schweigen: Das Schweigen Gottes, die Erfahrung der Ferne des allmächtigen Vaters, ist ein
entscheidender Abschnitt auf dem irdischen Weg des Sohnes Gottes, des fleischgewordenen Wortes. (…) Das
Schweigen Gottes ist wie eine Verlängerung der Worte, die er zuvor gesprochen hat. In diesen dunklen
Augenblicken spricht Er im Geheimnis seines Schweigens" (Nachsynodales Apostolisches Schreiben Verbum
Domini, 30. September 2010, 21). Im Schweigen des Kreuzes spricht die beredte Liebe Gottes, die bis zur
äußersten Hingabe gelebt wurde. Nach dem Tod Christi verharrt die Erde im Schweigen, und am Karsamstag,
als „der König ruht" und „Gott – als Mensch – in Schlaf gesunken ist und Menschen auferweckt hat, die seit
unvordenklicher Zeit schlafen" (vgl. Lesehore am Karsamstag), ertönt die Stimme Gottes voller Liebe zur
Menschheit.

Wenn Gott zum Menschen auch im Schweigen spricht, entdeckt ebenfalls der Mensch im Schweigen die
Möglichkeit, mit und von Gott zu sprechen. „Wir [brauchen] jenes Schweigen, das Kontemplation wird, die uns in
das Schweigen Gottes eintreten und so dorthin gelangen läßt, wo das Wort, das erlösende Wort geboren wird"
(Predigt in der Eucharistiefeier mit dem Mitgliedern der Internationalen Theologischen Kommission, 6. Oktober
2006). Wenn wir von der Größe Gottes reden, bleibt unser Sprechen stets unangemessen; und so öffnet sich
der Raum der stillen Betrachtung. Aus dieser Betrachtung erwächst in all seiner inneren Kraft die Dringlichkeit
der Mission, die gebieterische Notwendigkeit, das, „was wir gesehen und gehört haben", mitzuteilen, damit alle
in Gemeinschaft mit Gott seien (vgl. 1 Joh 1,3). Die stille Betrachtung läßt uns eintauchen in die Quelle der
Liebe, die uns zu unserem Nächsten hinführt, um seinen Schmerz zu empfinden und um das Licht Christi
anzubieten, seine Botschaft des Lebens, seine Gabe totaler Liebe, die rettet.

In der stillen Betrachtung wird das ewige Wort, durch das die Welt erschaffen wurde, noch deutlicher, und man
erkennt den Heilsplan, den Gott durch Worte und Taten in der ganzen Geschichte der Menschheit verwirklicht.
Wie das Zweite Vatikanische Konzil in Erinnerung ruft, ereignet sich die göttliche Offenbarung in „Tat und Wort,
die innerlich miteinander verknüpft sind: die Werke nämlich, die Gott im Verlauf der Heilsgeschichte wirkt,
offenbaren und bekräftigen die Lehre und die durch die Worte bezeichneten Wirklichkeiten; die Worte
verkündigen die Werke und lassen das Geheimnis, das sie enthalten, ans Licht treten" (Dei Verbum, 2). Dieser
Heilsplan gipfelt in der Person des Jesus von Nazareth, dem Mittler und der Fülle der ganzen Offenbarung. Er
hat uns das wahre Antlitz von Gott Vater erkennen lassen, und durch sein Kreuz und seine Auferstehung hat er
uns aus der Knechtschaft der Sünde und des Todes in die Freiheit der Kinder Gottes geführt. Die Grundfrage
über den Sinn des Menschen findet im Geheimnis Christi die Antwort, die der Unruhe des menschlichen
Herzens Friede geben kann. Eben aus diesem Geheimnis entsteht die Mission der Kirche, und eben dieses
Geheimnis drängt die Christen dazu, Verkünder der Hoffnung und des Heils zu werden, Zeugen jener Liebe, die
die Würde des Menschen stärkt und Gerechtigkeit und Friede schafft.

Wort und Stille. Sich zur Kommunikation erziehen heißt nicht nur reden, sondern auch hören und betrachten
lernen; das ist besonders wichtig für diejenigen, die das Wort Gottes verkünden: Stille und Wort sind beide
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wesentliche und integrierende Elemente des kommunikativen Handelns der Kirche für eine erneuerte
Verkündigung Christi in der Welt von heute. Das ganze Werk der Evangelisierung, das die Kirche durch die
Kommunikationsmittel ausübt, vertraue ich Maria an, deren Schweigen hört und das Wort Gottes aufblühen läßt
(vgl. Gebet für die Agorà der Jugendlichen in Loreto, 1.-2. September 2007).

Aus dem Vatikan, am 24. Januar 2012, dem Gedenktag des heiligen Franz von Sales

BENEDICTUS PP XVI

[00088-05.01] [Originalsprache: Italienisch]

● TRADUZIONE IN LINGUA SPAGNOLASilencio y Palabra: camino de evangelización

Queridos hermanos y hermanas

Al acercarse la Jornada Mundial de las Comunicaciones sociales de 2012, deseo compartir con vosotros
algunas reflexiones sobre un aspecto del proceso humano de la comunicación que, siendo muy importante, a
veces se olvida y hoy es particularmente necesario recordar. Se trata de la relación entre el silencio y la
palabra: dos momentos de la comunicación que deben equilibrarse, alternarse e integrarse para obtener un
auténtico diálogo y una profunda cercanía entre las personas. Cuando palabra y silencio se excluyen
mutuamente, la comunicación se deteriora, ya sea porque provoca un cierto aturdimiento o porque, por el
contrario, crea un clima de frialdad; sin embargo, cuando se integran recíprocamente, la comunicación adquiere
valor y significado.

El silencio es parte integrante de la comunicación y sin él no existen palabras con densidad de contenido. En el
silencio escuchamos y nos conocemos mejor a nosotros mismos; nace y se profundiza el pensamiento,
comprendemos con mayor claridad lo que queremos decir o lo que esperamos del otro; elegimos cómo
expresarnos. Callando se permite hablar a la persona que tenemos delante, expresarse a sí misma; y a
nosotros no permanecer aferrados sólo a nuestras palabras o ideas, sin una oportuna ponderación. Se abre así
un espacio de escucha recíproca y se hace posible una relación humana más plena. En el silencio, por ejemplo,
se acogen los momentos más auténticos de la comunicación entre los que se aman: la gestualidad, la expresión
del rostro, el cuerpo como signos que manifiestan la persona. En el silencio hablan la alegría, las
preocupaciones, el sufrimiento, que precisamente en él encuentran una forma de expresión particularmente
intensa. Del silencio, por tanto, brota una comunicación más exigente todavía, que evoca la sensibilidad y la
capacidad de escucha que a menudo desvela la medida y la naturaleza de las relaciones. Allí donde los
mensajes y la información son abundantes, el silencio se hace esencial para discernir lo que es importante de lo
que es inútil y superficial. Una profunda reflexión nos ayuda a descubrir la relación existente entre situaciones
que a primera vista parecen desconectadas entre sí, a valorar y analizar los mensajes; esto hace que se
puedan compartir opiniones sopesadas y pertinentes, originando un auténtico conocimiento compartido. Por
esto, es necesario crear un ambiente propicio, casi una especie de "ecosistema" que sepa equilibrar silencio,
palabra, imágenes y sonidos.

Gran parte de la dinámica actual de la comunicación está orientada por preguntas en busca de respuestas. Los
motores de búsqueda y las redes sociales son el punto de partida en la comunicación para muchas personas
que buscan consejos, sugerencias, informaciones y respuestas. En nuestros días, la Red se está transformando
cada vez más en el lugar de las preguntas y de las respuestas; más aún, a menudo el hombre contemporáneo
es bombardeado por respuestas a interrogantes que nunca se ha planteado, y a necesidades que no siente. El
silencio es precioso para favorecer el necesario discernimiento entre los numerosos estímulos y respuestas que
recibimos, para reconocer e identificar asimismo las preguntas verdaderamente importantes. Sin embargo, en el
complejo y variado mundo de la comunicación emerge la preocupación de muchos hacia las preguntas últimas
de la existencia humana: ¿quién soy yo?, ¿qué puedo saber?, ¿qué debo hacer?, ¿qué puedo esperar? Es
importante acoger a las personas que se formulan estas preguntas, abriendo la posibilidad de un diálogo
profundo, hecho de palabras, de intercambio, pero también de una invitación a la reflexión y al silencio que, a
veces, puede ser más elocuente que una respuesta apresurada y que permite a quien se interroga entrar en lo
más recóndito de sí mismo y abrirse al camino de respuesta que Dios ha escrito en el corazón humano.
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En realidad, este incesante flujo de preguntas manifiesta la inquietud del ser humano siempre en búsqueda de
verdades, pequeñas o grandes, que den sentido y esperanza a la existencia. El hombre no puede quedar
satisfecho con un sencillo y tolerante intercambio de opiniones escépticas y de experiencias de vida: todos
buscamos la verdad y compartimos este profundo anhelo, sobre todo en nuestro tiempo en el que "cuando se
intercambian informaciones, las personas se comparten a sí mismas, su visión del mundo, sus esperanzas, sus
ideales" (Mensaje para la Jornada Mundial de las Comunicaciones Sociales de 2011).

Hay que considerar con interés los diversos sitios, aplicaciones y redes sociales que pueden ayudar al hombre
de hoy a vivir momentos de reflexión y de auténtica interrogación, pero también a encontrar espacios de
silencio, ocasiones de oración, meditación y de compartir la Palabra de Dios. En la esencialidad de breves
mensajes, a menudo no más extensos que un versículo bíblico, se pueden formular pensamientos profundos, si
cada uno no descuida el cultivo de su propia interioridad. No sorprende que en las distintas tradiciones
religiosas, la soledad y el silencio sean espacios privilegiados para ayudar a las personas a reencontrarse
consigo mismas y con la Verdad que da sentido a todas las cosas. El Dios de la revelación bíblica habla
también sin palabras: "Como pone de manifiesto la cruz de Cristo, Dios habla por medio de su silencio. El
silencio de Dios, la experiencia de la lejanía del Omnipotente y Padre, es una etapa decisiva en el camino
terreno del Hijo de Dios, Palabra encarnada… El silencio de Dios prolonga sus palabras precedentes. En esos
momentos de oscuridad, habla en el misterio de su silencio" (Exhort. ap. Verbum Domini, 21). En el silencio de
la cruz habla la elocuencia del amor de Dios vivido hasta el don supremo. Después de la muerte de Cristo, la
tierra permanece en silencio y en el Sábado Santo, cuando "el Rey está durmiendo y el Dios hecho hombre
despierta a los que dormían desde hace siglos" (cf. Oficio de Lecturas del Sábado Santo), resuena la voz de
Dios colmada de amor por la humanidad.

Si Dios habla al hombre también en el silencio, el hombre igualmente descubre en el silencio la posibilidad de
hablar con Dios y de Dios. "Necesitamos el silencio que se transforma en contemplación, que nos hace entrar
en el silencio de Dios y así nos permite llegar al punto donde nace la Palabra, la Palabra redentora" (Homilía
durante la misa con los miembros de la Comisión Teológica Internacional, 6 de octubre 2006). Al hablar de la
grandeza de Dios, nuestro lenguaje resulta siempre inadecuado y así se abre el espacio para la contemplación
silenciosa. De esta contemplación nace con toda su fuerza interior la urgencia de la misión, la necesidad
imperiosa de "comunicar aquello que hemos visto y oído", para que todos estemos en comunión con Dios (cf. 1
Jn 1,3). La contemplación silenciosa nos sumerge en la fuente del Amor, que nos conduce hacia nuestro
prójimo, para sentir su dolor y ofrecer la luz de Cristo, su Mensaje de vida, su don de amor total que salva.

En la contemplación silenciosa emerge asimismo, todavía más fuerte, aquella Palabra eterna por medio de la
cual se hizo el mundo, y se percibe aquel designio de salvación que Dios realiza a través de palabras y gestos
en toda la historia de la humanidad. Como recuerda el Concilio Vaticano II, la Revelación divina se lleva a cabo
con " hechos y palabras intrínsecamente conexos entre sí, de forma que las obras realizadas por Dios en la
historia de la salvación manifiestan y confirman la doctrina y los hechos significados por las palabras, y las
palabras, por su parte, proclaman las obras y esclarecen el misterio contenido en ellas" (Dei Verbum, 2). Y este
plan de salvación culmina en la persona de Jesús de Nazaret, mediador y plenitud de toda la Revelación. Él nos
hizo conocer el verdadero Rostro de Dios Padre y con su Cruz y Resurrección nos hizo pasar de la esclavitud
del pecado y de la muerte a la libertad de los hijos de Dios. La pregunta fundamental sobre el sentido del
hombre encuentra en el Misterio de Cristo la respuesta capaz de dar paz a la inquietud del corazón humano. Es
de este Misterio de donde nace la misión de la Iglesia, y es este Misterio el que impulsa a los cristianos a ser
mensajeros de esperanza y de salvación, testigos de aquel amor que promueve la dignidad del hombre y que
construye la justicia y la paz.

Palabra y silencio. Aprender a comunicar quiere decir aprender a escuchar, a contemplar, además de hablar, y
esto es especialmente importante para los agentes de la evangelización: silencio y palabra son elementos
esenciales e integrantes de la acción comunicativa de la Iglesia, para un renovado anuncio de Cristo en el
mundo contemporáneo. A María, cuyo silencio "escucha y hace florecer la Palabra" (Oración para el ágora de
los jóvenes italianos en Loreto, 1-2 de septiembre 2007), confío toda la obra de evangelización que la Iglesia
realiza a través de los medios de comunicación social.

Vaticano, 24 de enero 2012, Fiesta de San Francisco de Sales
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BENEDICTUS PP XVI

[00088-04.01] [Texto original: Italiano]

● TRADUZIONE IN LINGUA PORTOGHESESilêncio e palavra: caminho de evangelização

Amados irmãos e irmãs,

Ao aproximar-se o Dia Mundial das Comunicações Sociais de 2012, desejo partilhar convosco algumas
reflexões sobre um aspecto do processo humano da comunicação que, apesar de ser muito importante, às
vezes fica esquecido, sendo hoje particularmente necessário lembrá-lo. Trata-se da relação entre silêncio e
palavra: dois momentos da comunicação que se devem equilibrar, alternar e integrar entre si para se obter um
diálogo autêntico e uma união profunda entre as pessoas. Quando palavra e silêncio se excluem mutuamente,
a comunicação deteriora-se, porque provoca um certo aturdimento ou, no caso contrário, cria um clima de
indiferença; quando, porém se integram reciprocamente, a comunicação ganha valor e significado.

O silêncio é parte integrante da comunicação e, sem ele, não há palavras densas de conteúdo. No silêncio,
escutamo-nos e conhecemo-nos melhor a nós mesmos, nasce e aprofunda-se o pensamento, compreendemos
com maior clareza o que queremos dizer ou aquilo que ouvimos do outro, discernimos como exprimir-nos.
Calando, permite-se à outra pessoa que fale e se exprima a si mesma, e permite-nos a nós não ficarmos
presos, por falta da adequada confrontação, às nossas palavras e ideias. Deste modo abre-se um espaço de
escuta recíproca e torna-se possível uma relação humana mais plena. É no silêncio, por exemplo, que se
identificam os momentos mais autênticos da comunicação entre aqueles que se amam: o gesto, a expressão do
rosto, o corpo enquanto sinais que manifestam a pessoa. No silêncio, falam a alegria, as preocupações, o
sofrimento, que encontram, precisamente nele, uma forma particularmente intensa de expressão. Por isso, do
silêncio, deriva uma comunicação ainda mais exigente, que faz apelo à sensibilidade e àquela capacidade de
escuta que frequentemente revela a medida e a natureza dos laços. Quando as mensagens e a informação são
abundantes, torna-se essencial o silêncio para discernir o que é importante daquilo que é inútil ou acessório.
Uma reflexão profunda ajuda-nos a descobrir a relação existente entre acontecimentos que, à primeira vista,
pareciam não ter ligação entre si, a avaliar e analisar as mensagens; e isto faz com que se possam compartilhar
opiniões ponderadas e pertinentes, gerando um conhecimento comum autêntico. Por isso é necessário criar um
ambiente propício, quase uma espécie de «ecossistema» capaz de equilibrar silêncio, palavra, imagens e sons.

Grande parte da dinâmica actual da comunicação é feita por perguntas à procura de respostas. Os motores de
pesquisa e as redes sociais são o ponto de partida da comunicação para muitas pessoas, que procuram
conselhos, sugestões, informações, respostas. Nos nossos dias, a Rede vai-se tornando cada vez mais o lugar
das perguntas e das respostas; mais, o homem de hoje vê-se, frequentemente, bombardeado por respostas a
questões que nunca se pôs e a necessidades que não sente. O silêncio é precioso para favorecer o necessário
discernimento entre os inúmeros estímulos e as muitas respostas que recebemos, justamente para identificar e
focalizar as perguntas verdadeiramente importantes. Entretanto, neste mundo complexo e diversificado da
comunicação, aflora a preocupação de muitos pelas questões últimas da existência humana: Quem sou eu?
Que posso saber? Que devo fazer? Que posso esperar? É importante acolher as pessoas que se põem estas
questões, criando a possibilidade de um diálogo profundo, feito não só de palavra e confrontação, mas também
de convite à reflexão e ao silêncio, que às vezes pode ser mais eloquente do que uma resposta apressada,
permitindo a quem se interroga descer até ao mais fundo de si mesmo e abrir-se para aquele caminho de
resposta que Deus inscreveu no coração do homem.

No fundo, este fluxo incessante de perguntas manifesta a inquietação do ser humano, sempre à procura de
verdades, pequenas ou grandes, que dêem sentido e esperança à existência. O homem não se pode contentar
com uma simples e tolerante troca de cépticas opiniões e experiências de vida: todos somos perscrutadores da
verdade e compartilhamos este profundo anseio, sobretudo neste nosso tempo em que, «quando as pessoas
trocam informações, estão já a partilhar-se a si mesmas, a sua visão do mundo, as suas esperanças, os seus
ideais» (Mensagem para o Dia Mundial das Comunicações Sociais de 2011).

Devemos olhar com interesse para as várias formas de sítios, aplicações e redes sociais que possam ajudar o
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homem actual não só a viver momentos de reflexão e de busca verdadeira, mas também a encontrar espaços
de silêncio, ocasiões de oração, meditação ou partilha da Palavra de Deus. Na sua essencialidade, breves
mensagens – muitas vezes limitadas a um só versículo bíblico – podem exprimir pensamentos profundos, se
cada um não descuidar o cultivo da sua própria interioridade. Não há que surpreender-se se, nas diversas
tradições religiosas, a solidão e o silêncio constituem espaços privilegiados para ajudar as pessoas a encontrar-
se a si mesmas e àquela Verdade que dá sentido a todas as coisas. O Deus da revelação bíblica fala também
sem palavras: «Como mostra a cruz de Cristo, Deus fala também por meio do seu silêncio. O silêncio de Deus,
a experiência da distância do Omnipotente e Pai é etapa decisiva no caminho terreno do Filho de Deus, Palavra
Encarnada. (...) O silêncio de Deus prolonga as suas palavras anteriores. Nestes momentos obscuros, Ele fala
no mistério do seu silêncio» (Exort.  ap. pós-sinodal Verbum Domini, 30 de Setembro de 2010, n. 21). No
silêncio da Cruz, fala a eloquência do amor de Deus vivido até ao dom supremo. Depois da morte de Cristo, a
terra permanece em silêncio e, no Sábado Santo – quando «o Rei dorme (…), e Deus adormeceu segundo a
carne e despertou os que dormiam há séculos» (cfr Ofício de Leitura, de Sábado Santo) –, ressoa a voz de
Deus cheia de amor pela humanidade.

Se Deus fala ao homem mesmo no silêncio, também o homem descobre no silêncio a possibilidade de falar
com Deus e de Deus. «Temos necessidade daquele silêncio que se torna contemplação, que nos faz entrar no
silêncio de Deus e assim chegar ao ponto onde nasce a Palavra, a Palavra redentora» (Homilia durante a
Concelebração Eucarística com os Membros da Comissão Teológica Internacional, 6 de Outubro de 2006).
Quando falamos da grandeza de Deus, a nossa linguagem revela-se sempre inadequada e, deste modo, abre-
se o espaço da contemplação silenciosa. Desta contemplação nasce, em toda a sua força interior, a urgência
da missão, a necessidade imperiosa de «anunciar o que vimos e ouvimos», a fim de que todos estejam em
comunhão com Deus (cf. 1 Jo 1, 3). A contemplação silenciosa faz-nos mergulhar na fonte do Amor, que nos
guia ao encontro do nosso próximo, para sentirmos o seu sofrimento e lhe oferecermos a luz de Cristo, a sua
Mensagem de vida, o seu dom de amor total que salva.

Depois, na contemplação silenciosa, surge ainda mais forte aquela Palavra eterna pela qual o mundo foi feito, e
identifica-se aquele desígnio de salvação que Deus realiza, por palavras e gestos, em toda a história da
humanidade. Como recorda o Concílio Vaticano II, a Revelação divina realiza-se por meio de «acções e
palavras intimamente relacionadas entre si, de tal modo que as obras, realizadas por Deus na história da
salvação, manifestam e confirmam a doutrina e as realidades significadas pelas palavras; e as palavras, por
sua vez, declaram as obras e esclarecem o mistério nelas contido» (Const. dogm. Dei Verbum, 2). E tal
desígnio de salvação culmina na pessoa de Jesus de Nazaré, mediador e plenitude da toda a Revelação. Foi
Ele que nos deu a conhecer o verdadeiro Rosto de Deus Pai e, com a sua Cruz e Ressurreição, nos fez passar
da escravidão do pecado e da morte para a liberdade dos filhos de Deus. A questão fundamental sobre o
sentido do homem encontra a resposta capaz de pacificar a inquietação do coração humano no Mistério de
Cristo. É deste Mistério que nasce a missão da Igreja, e é este Mistério que impele os cristãos a tornarem-se
anunciadores de esperança e salvação, testemunhas daquele amor que promove a dignidade do homem e
constrói a justiça e a paz.

Palavra e silêncio. Educar-se em comunicação quer dizer aprender a escutar, a contemplar, para além de falar;
e isto é particularmente importante paras os agentes da evangelização: silêncio e palavra são ambos elementos
essenciais e integrantes da acção comunicativa da Igreja para um renovado anúncio de Jesus Cristo no mundo
contemporâneo. A Maria, cujo silêncio «escuta e faz florescer a Palavra» (Oração pela Ágora dos Jovens
Italianos em Loreto, 1-2 de Setembro de 2007), confio toda a obra de evangelização que a Igreja realiza através
dos meios de comunicação social.

Vaticano, 24 de Janeiro – dia de São Francisco de Sales – de 2012.
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